
 

Dopo l’esperienza di Forse non tutti sanno che il comitato In-

Bosa esce con una nuova Iniziativa di Informazione Indipen-

dente: nessun giornalista professionista, nessuna firma di garan-

zia, nessun finanziatore. Quattro semplici pagine scritte da sem-

plici cittadini per presentare in estrema sintesi le informazioni 

generali ed essenziali che abbiamo acquisito in questi ultimi 

tempi sul tema amianto. E naturalmente condividere le nostre 

preoccupazioni sulla questione “condotte idriche”, dato che pare 

essere imminente la ristrutturazione da parte di Abbanoa 

dell’acquedotto che serve Bosa e alcune parti della Planargia. 

Acquedotto che porterò l’acqua a noi ed alle generazioni future 

per incalcolabili decenni. Ma che cos’è il relining? Quali sono i 

costi? Sono in gioco ambiente e salute, siamo noi stessi in gio-

co. Sarà meglio esserci, quando ci sarà la presentazione pubbli-

ca del progetto ed il relativo dibattito. Se vogliamo democrazia, 

dobbiamo agirla. 

La redazione 

 

 

 

 

AMIANTO:  
UN PROBLEMA  ANCORA IRRISOLTO 

 

Che cos’è l’amianto 
Amianto: incorruttibile, immacolato. Un sinonimo è asbesto: 
inestinguibile, perpetuo. L’amianto è un 
minerale fibroso naturale. Viene estrat-
to da cave e miniere tramite frantuma-
zione, macinazione e trattamento della 
roccia-madre, da cui si ottiene un mise-
ro 2% di fibra. Quella che viene consi-
derata come una fibra di amianto in re-
altà è costituita da un agglomerato di 
migliaia di fibrille. Per far capire quan-
to siano sottili le fibre singole: una fibra 
di amianto è 1300 volte più sottile di un 
capello umano...  
 

Proprietà tecnologiche. 
La consistenza fibrosa è alla base della sua estrema versatilità. 
L’amianto è virtualmente indistruttibile; resistente al calore, al 
fuoco (fino a 1000°), all’azione di agenti chimici e biologici; è 
molto flessibile, facilmente filabile, dotato di capacità fonoas-
sorbenti e termoisolanti; si lega facilmente con materiali di co-
struzione (calce, gesso, cemento), termoplastici (gomma, pvc); 
ha un costo di produzione bassissimo. 
 

La normativa  
Nel 1992, con la legge n. 257 del 27 marzo, l’Italia è stata il 
primo Paese europeo a introdurre il bando completo 
dell’amianto, riconoscendone la pericolosità per la salute pub-
blica, vietando “l’estrazione, l’importazione, l’esportazione, la 
commercializzazione e la produzione di amianto, di prodotti di 
amianto o di prodotti contenenti amianto”. Ma è evidente che il 
problema è tutt’altro che passato. 
 

Paesi produttori e consumatori 
Oggi (dati 2013) i maggiori produttori sono: Russia, Canada, 
Brasile, Kazakistan, Cina, Zimbabwe. I maggiori consumatori 
di amianto non sempre, però, corrispondono ai produttori e af-
fiora con evidenza il fatto che tra i principali consumatori, (dati 
2014) figurino i Paesi in via di sviluppo (Thailandia, India...). 
Decisamente cinica appare la posizione del Canada, che produ-

ce molto (più di 100mila t.) ma consuma pochissimo (meno di 
500 t.) ed esporta quasi tutto l’amianto estratto nei Paesi in via 
di sviluppo, dove viene lavorato senza alcun tipo di protezione.  
Il Canada si è guadagnato per questo il titolo di “Paese cana-
glia”.  
 

Mercato 
Il mercato dei prodotti legati all’amianto vide una rapida espan-
sione dagli ultimi decenni dell’800 soprattutto per la richiesta 
di materiali termoisolanti di coibentazione: guarnizioni, tessuti, 
corde. Un altro filone fondamentale di sviluppo è stato quello 
del cemento-amianto (Eternit), che guadagnò popolarità in bre-
ve tempo per la produzione di tubi per condotte d’acqua, fogna-
ture, gas e lastre ondulate, impiegate sino agli anni Ottanta per 
tetti e capannoni.  
 

Amianto dove  
L’amianto è stato utilizzato in pressoché tutti i settori indu-
striali: cementifici, petrolchimici, siderurgici, cantieristica na-
vale, zuccherifici, centrali termoelettriche... Nell’edilizia: scuo-
le, caserme, palestre, stadi, cinema e teatri, ospedali, uffici po-
stali, biblioteche, luoghi di culto... Nelle nostre case: canali di 
ventilazione, comignoli e canne fumarie, lastre del tetto, contro-
soffitti, pavimenti e rivestimenti, condutture di scarico. Nei 
mezzi di trasporto: per coibentare treni, autobus, aerei, auto-
mobili; per la componentistica interna: guarnizioni di attrito 
di ricambio per freni, frizioni, testate motori, marmitte. 

L’amianto trovò pure impiego in parecchi 
oggetti di uso quotidiano, alcuni dei quali 
del tutto inopportuni: filtri delle sigarette 
(Kent), Das, coperte, guanti cucina, borotal-
co (Roberts), solette per scarpe, neve artifi-
ciale, sottopentole, teli da stiro. Alla fine 
degli anni Sessanta si potevano trovare in 
commercio oltre 3000 tipi diversi di manu-
fatti contenenti amianto. Fino al 1992 le re-
sistenze dei nostri elettrodomestici veni-
vano rivestite di amianto: phon, ferri da sti-
ro, tostapane, stufette, cucine elettriche e a 
gas… L’amianto è fuorilegge da 25 anni ma 

nei negozi di casalinghi e nei supermercati possiamo ancora 
trovare articoli provenienti dalla Cina, come i termos con pa-
stiglie di asbesto e le fiaccole da giardino in bambù con rondella 
in amianto. E su siti internet, quali alibaba.com, india-
mart.com, possiamo comprare corde, tessuti, guanti, giacche, 
pannelli... 
 

Amianto in Sardegna  
Dai risultati del censimento dell’amianto presente sul territorio 
(dati 2008) la Regione Sarde-
gna(https://www.regione.sardegna.it/documenti/1_73_20080
704103701.pdf) stima che tra coperture e altre tipologie di uti-
lizzo vi siano 168.852.676 Kg. di amianto/cemento amianto da 
rimuovere e oltre 9.100 Km. di condotte idriche, ancora in ope-
ra, in cemento amianto. 
E’ evidente che siamo ben lontani dalla soluzione del proble-
ma… 

 
 
 

Patrizia De Rosa 
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Rivista indipendente (ma per davvero!) per la tutela del territorio e dei beni comuni 
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Tutti i manufatti contenenti amianto nel tempo possono essere sbri-

ciolati e ridotti in polvere e il loro deterioramento rilascia nell'am-

biente una quantità di fibre potenzialmente inalabili e ingeribili che 

una volta nell'organismo provocano gravi danni. 

Lo IARC (Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro) ha 

compilato delle liste che raggruppano le sostanze sulla base del loro 

livello di cancerogenicità, dimostrato in studi scientifici, studi di la-

boratorio, studi epidemiologici 

(http://monographs.iarc.fr/ENG/Monographs/vol100C/mono100C

-11.pdf). L'asbesto è classificato in classe 1, ovvero CANCE-

ROGENO CERTO PER LôUOMO. 

 

Inoltre lo IARC in un autorevole rapporto sull'amianto, considera 

l'ingestione di amianto una ñesposizione primariañ al pari 

dell'inalazione, quindi le fibre sono pericolose anche se ingerite. 

 

1.INALAZIONE: le fibre di asbesto entrano attraverso la bocca e 

il naso sino ad arrivare negli alveoli polmonari. La pericolosità 

della fibra di amianto è legata alla lunghezza e al diametro molto 

piccolo, <5 millesimi di millimetro, per cui le vie respiratorie, do-

tate di ciglia sottilissime e capaci di produzione di muco, non rie-

scono a bloccare queste particelle, come solitamente avviene. 

Quindi si depositano negli alveoli e determinano irritazione e fi-

brosi del tessuto polmonare, con conseguente perdita della capacità 

funzionale sino a dare Insufficienza respiratoria grave e morte. 

 

Le malattie provocate per via inalatoria sono: ASBESTOSI, ME-

SOTELIOMA, PLACCHE PLEURICHE, TUMORI POLMONE e 

METASTASI.  

 
2.INGESTIONE: attraverso i cibi e l'acqua potabile, dove le fibre 

di amianto possono entrare attraverso l'erosione e il deterioramento 

dei tubi di cemento amianto, utilizzati per il trasporto dell'acqua 

potabile. Numerosi studi, dimostrano che l'amianto per ingestione, 

può colpire tutti gli organi del corpo. Le fibre penetrano attraverso 

le mucose degli organi raggiunti dall'acqua e successivamente at-

traverso il circolo ematico e linfatico possono diffondersi e loca-

lizzarsi in tutti i tessuti dell'organismo: prime vie aeree, apparato 

gastroenterico, cervello, ovaio, rene,  vescica, pericardio, testicolo. 

Si è vista una maggiore incidenza di mieloma e leucemie in alcune 

popolazioni che sono state esposte all'amianto. 

 
 

 

MORTALITA' 

La mortalità è più alta nei lavoratori esposti a polveri di asbesto ma 

può colpire anche i familiari, venuti a contatto con le polveri accu-

mulatesi nelle tute dei lavoratori; i residenti vicini a miniere o indu-

strie. 

Le polveri di amianto sono pericolose anche ad esposizioni molto 

basse e siccome i materiali contenenti amianto hanno un ciclo di vi-

ta fra i 30 e i 50 anni, con casi di tumore anche dopo 40 anni dalla 

esposizione, l'amianto continuerà ad essere un problema ancora per 

parecchi decenni. 

Secondo il Ministero della Salute, l'80% dei casi di Mesotelioma 

in Italia è dovuto ad esposizione all'asbesto; e pertanto viene consi-

derata una “Emergenza Sanitaria”. 

Secondo lôOMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) il numero 

di malattie legate all'amianto, registrate nella sola Unione Europea 

e' compreso tra 20.000 e 30.000 e si stima che nell'UE, più di 

300.000 cittadini moriranno di mesotelioma entro il 2030, con un 

picco di decessi in Italia che è previsto tra il 2010 e il 2020; e se 

non si procede alle bonifiche, dal 2020 il numero delle vittime da 

amianto rischia di diventare stabile per anni. 

 

PRINCIPIO DI PRECAUZIONE   

L’Art. 191 del trattato sul Funzionamento dell'Unione Europea im-

plica la PREVENZIONE PRIMARIA, cioè si applica a pericoli po-

tenziali. Ogni qualvolta non c'è prova che una ATTIVITA’ non 

comporta pericoli per l'ambiente, si deve SOSPENDERE e si deve 

provare che non è dannosa per acqua, aria, ambiente, collettività lo-

cale. 

 

 

 

Rita Virdis 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PERCHÈ E COME L'AMIANTO UCCIDE 
 



CAMPAGNA INFORMATIVA   

Con la legge 22/05 
(http://www.regione.sardegna.it/j/v/80?v=2&t=1&c=182&s=13117) 

la regione Sardegna ha previsto la realizzazione di una campagna 
finalizzata a sensibilizzare la popolazione e a informare: 

 

1. sul rischio amianto; 

2.  sulle misure di tutela ambientale e sanitaria poste in atto 
per minimizzare tale rischio; 

3. sui dati ottenuti dal censimento/mappatura e dagli interven-
ti di bonifica effettuati. 

Tra gli strumenti attraverso i quali realizzare tali azioni vi sono: 

¶ pagine informative ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ dei siti della Regione Sarde-
gna; 

¶ documentazione divulgativa in merito alla presenza di a-
mianto negli edifici, al potenziale pericolo e ai rischi associati;  

¶ diffusione di fogli, opuscoli informativi tramite le edicole; 

¶ predisposizione di un cd-rom contenente informazioni e 
normativa di riferimento da distribuire presso enti, associazioni, 
imprese, scuole e università; 

¶ coinvolgimento attivo dei Comuni per ottenere la sinergia 
degli Enti locali nelle iniziative di divulgazione dei mezzi infor-
mativi e ƴŜƭƭΩŀǘǘǳŀȊƛƻƴŜ degli eventi formativi rivolti ai tecnici 
comunali. 

¶ attivazione di un numero verde e di sportelli informativi 
presso le strutture territoriali. 

 

Ma quante di queste azioni sono state effettivamente realizzate? 
 

SPORTELLO INFORMATIVO   

[Ω!¢{ Sardegna (Azienda Tutela Salute) di Oristano promuove la 
Prevenzione e Sicurezza negli ambienti di lavoro  
(http://www.asloristano.it/index.php?xsl=7&s=3743&v=2&c=536

&c1=2551) tramite attività di formazione, informazione, vigilanza 
e controllo, indicando la presenza di sportelli informativi edilizia e 
amianto a Oristano, Ghilarza, Bosa (Via Amsicora, n. 10; giorno e 
orario di apertura al pubblico: mercoledì, dalle 11,00 alle ore 
13,00. Tel. 0785.225164) 

 

Sarebbe auspicabile che anche per la cittadinanza ci fosse uno 
sportello dedicato dove poter chiedere informazioni, chiarire dub-
bi, ricevere assistenza, indicazioni su come rimuovere piccole 
quantità di amianto, beneficiare di eventuali defiscalizzazioni, 
compilare un esposto o una segnalazione di presenza ŘŜƭƭΩŀƳƛŀƴǘƻ 
e trattare questo tema importante e delicato per la salute e per 
ƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΦ 

 

BONIFICHE   

Il Decreto Ministeriale 6 settembre 1994 identifica come metodi di 
bonifica:  

1. La rimozione e lo smaltimento in discarica: è la tecnica più dif-
fusa; elimina ogni potenziale fonte di esposizione. Tuttavia com-
porta un rischio elevato per i lavoratori addetti e produce notevoli 
quantitativi di rifiuti speciali, lasciando il problema alle generazioni 
future, essendo la fibra di amianto pressoché indistruttibile nel 
tempo. 

2. Incapsulamento: i materiali contenenti amianto vengono tratta-
ti con prodotti penetranti o ricoprenti, che inglobano le fibre in su-
perficie con una pellicola di protezione. Il principale inconveniente 
è rappresentato dalla permanenza ƴŜƭƭΩŜŘƛŦƛŎƛƻ del materiale di a-
mianto e della conseguente necessità di mantenere un programma 
di controllo e di manutenzione. 

3. Confinamento: consiste ƴŜƭƭΩƛƴǎǘŀƭƭŀȊƛƻƴŜ di una barriera a tenu-
ta al fine di separare ƭΩŀƳƛŀƴǘƻ da altre coperture. Ma se non viene 
associato a un trattamento incapsulante, il rilascio di fibre conti-
nua ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del confinamento. 

 

TECNICHE ALTERNATIVE  

Anche  il Parlamento europeo (Risoluzione 14 marzo 2013 - 

http://www.europarl.europa.eu/sides/getDoc.do?pubRef=-

//EP//TEXT+TA+P7-TA-2013-0093+0+DOC+XML+V0//IT) ha 
sottolineato la necessità di promuovere lo sviluppo di procedimen-
ti alternativi di bonifica, quali ƭΩƛƴŜǊǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ delle fibre di amianto 
attive. La tecnica ŘŜƭƭΩƛƴŜǊǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜ mediante fusione, consiste nel 
portare ad alte temperature (1600°C) i rifiuti contenenti amianto, 
ottenendo un prodotto vetrificato inerte, innocuo, che può essere 
riciclato come materia prima per altri processi industriali: pia-
strelle, tegole e mattoni... 9Ω un trattamento, però, dai costi elevati 
dal punto di vista economico-energetico. Un impianto industriale 
di questo genere è presente in Francia (Inertam). A Oristano, il 17 
dicembre 2016, si è tenuto un tavolo tecnico, promosso 
ŘŀƭƭΩ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ regionale ex esposti amianto, per discutere la 
metodologia ŘŜƭƭΩƛƴŜǊǘƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ  

 

SIERO DEL LATTE  

Una tecnica alternativa, messa a punto nel 2011 del Dipartimento 
di Chimica ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƛǘŁ di Bologna (Chemical center S.r.l.), si ba-
sa sulla inertizzazione delle fibre di amianto con lo scarto 
ŘŜƭƭΩƛƴŘǳǎǘǊƛa lattiero casearia, il siero del latte. Il processo si basa 
su una doppia fase di immersione dei manufatti negli scarti acidi 
caseari. La prima, a temperatura ambiente, solubilizza la compo-
nente cementizia; la seconda, a 150-180°, decompone le fibre di 
amianto. Il processo denatura due inquinanti (amianto e scarti aci-
di provenienti dal settore agroalimentare), recupera metalli (Ma-
gnesio, nichel, manganese) e produce prodotti commercializzabili, 
come ad esempio le idropitture e i concimi. 9Ω un processo che ha 
il vantaggio del risparmio energetico, in quanto ƭΩƛƳǇƛŜƎƻ di pro-
cessi naturali prevede un minore utilizzo di energia.  

Si tratta di un sistema ancora in fase sperimentale, ma che varreb-
be la pena valutare con attenzione, essendo la Sardegna una re-
gione dove non mancano né le industrie casearie né, purtroppo, 
manufatti in ŀƳƛŀƴǘƻΧ 
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Cosa vuol fare Abbanoa sull’acquedotto di Bosa?  

Nell’aprile del 2016, circa dunque un anno fa, Abbanoa ha pre-
sentato un progetto preliminare di  intervento straordinario sul 
vecchio acquedotto bosano in cemento-amianto. L’intervento 
costerebbe circa 2 milioni e 300 mila euro. La notizia è giunta 
sui giornali, a progetto già sottoscritto dalla corrente ammini-
strazione comunale. 
 

Di cosa si tratta?  

Il progetto parla di riparare due rami della vecchia condotta 
(Barasumene-Monte Contra, Monte Contra–Bosa Centro, per 
complessivi 2,5km) utilizzando una tecnica sperimentale chia-
mata “Relining”. 
 

Cosa è il relining?  
Significa “rifoderare”. Si trascinerebbe all’interno delle vecchie 
tubazioni un tubolare flessibile in plastica, Il quale verrebbe poi 
gonfiato e fatto aderire alla parete interna del vecchio tubo. In 
questo modo la condotta verrebbe rinnovata dall’interno. 
 

Perché è stato scelto il relining?  
Abbanoa dichiara che in questo modo si ridurrebbero al mini-
mo gli scavi (max 10-15%), cosa necessaria visto che ci si trove-
rebbe ad operare in zona SIC-ZPS. 

Non sarebbe dunque necessario scavare per estrarre i vecchi 
tubi per sostituirli. 
 

E’ presente il rischio amianto?  

Il progetto recita: “Come prima attività si dovranno effettuare i 
sezionamenti (tagli, ndr) delle condotte esistenti in cemento a-
mianto…” . Si parla inoltre di “ispezione televisiva” della vecchia 
condotta e di “pulizia della tubazione”, da eseguire con “sistemi 
ad alta pressione” oppure “meccanicamente”, per poi procedere 
con “autospurghi (…) dotati di utensili di vario genere(…) “, Il tut-
to per eliminare “(…) incrostazioni e depositi dalle pareti della 
tubazione”. 
Il rischio amianto è quindi presente, come è presente ogni qual-
volta che c’è usura del materiale; a maggior ragione se si tratta 
di un acquedotto. 
 

Quali sono allora le alternative?  

Per la sicurezza della salute è importantissimo innanzitutto evi-
tare il più possibile di effettuare interventi sulla vecchia condot-
ta. La cosa migliore, più sicura ed economica, è certamente fare 
un nuovo acquedotto in altro materiale. 

Come altri Comuni hanno già fatto, la vecchia tubazione può re-
stare interrata dove già si trova, opportunamente segnalata e 
monitorata, fino a che non sarà possibile una efficiente e sicura 
bonifica.  

La cosa primaria ora è cambiare acquedotto.  
 

Abbanoa ha presentato in assemblea pubblica questo pro-
getto?  
No, questo progetto non è mai stato presentato né discusso in 
assemblea pubblica, nonostante riguardi il nostro acquedotto e 
la nostra salute. 
 

C’è stata qualche dichiarazione dallo scorso aprile ad oggi?  

Sì.  Il 4 marzo Abbanoa ha dichiarato sul suo sito e tramite 
stampa, che al Relining già in programma (stavolta per 1,7km 
anziché 2,5km), si aggiungerà la sostituzione integrale, con tubo 
in ghisa sferoidale, di 14km del vecchio acquedotto, ”realizzato” 
, dichiara Abbanoa, “(…)con materiale che si sono rivelati del tut-
to inadeguate.”. I fondi a disposizione supererebbero i 5,3 mi-

lioni di euro. Non è ancora stato reso pubblico niente in termini 
progettuali. 
 

 

Come mai Abbanoa su un tratto dell’acquedotto insiste an-
cora sul relining anziché a questo punto sostituirlo tutto?  

E’ una delle domande a cui vorremmo avere risposta. Crediamo 
che questo tema debba essere presentato e discusso pubblica-
mente. Le richieste di informazione e confronto finora non han-
no avuto risposta.  

E’ nostro diritto sapere come e perché questi finanziamenti, in 
parte derivanti dalle tariffe sull’acqua, saranno utilizzati. Il cit-
tadino non può essere relegato a pagatore di tasse e bollette. 
Ribadiamo che stiamo parlando del nostro acquedotto e della 
nostra salute. E’ quindi nostro diritto conoscere, partecipare e 
collaborare. 
 

E riguardo al piano regionale amianto, come si procede 
nell’area Planargia-Montiferru?  

Di fatto quello dell’amianto continua a rimanere un tema enor-
memente sottovalutato; un tema riguardo al quale per la mag-
gior parte degli amministratori, pure impegnati su altri fronti, è 
perfino difficile ammettere la propria ignoranza; in tanti non 
sono neanche a conoscenza dell’esistenza del Piano Regionale, 
nonostante nel Piano stesso siano chiaramente nominati tra i 
soggetti attuatori. 

Non sorprende che in questo contesto non si sia cominciato ne-
anche con il censimento e la mappatura dell’amianto presente 
in quest’area. 

Viene da porsi almeno due domande: 1) Come mai su tutti i siti 
web dei comuni dell’Unione Planargia e Montiferru, se sulla 
funzione “cerca” si clicca la parola “amianto”, non compare 
niente (unica eccezione il comune di Modolo che ne pubblicizza 
i relativi bandi)? 2) Come mai in quest’area non è stato avviato 
alcun progetto scolastico-educativo sul tema amianto, lasciando 
i ragazzi a crescere nell’ignoranza più totale? 

Stiamo ancora in attesa di risposte.  

     
 

Sandro Perdighe 
 

 

 

 

 

 

per approfondimenti: 

www.inbosa.it 

https://www.facebook.com/inbosaedintorni 
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